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così fcrive Giovanni Villani nel lib. p. cap. 135. della fua Storia . E nel 
vero non so intendere , come il Varchi sì francamente affermi , che il 
libro della Volgare Eloquenza non è di Dante, e adduca fra l’altre la fe- 
guente ragione, così fcrivendo : Primieramente egli ( cioè 1’ Autore del men­
tovato libro ) dice nel primo Capitolo , che i Romani , e anco i Greci 
avevano due parlari , uno volgare ì il quale fentt^a regole imitando la Ba­
lia s apprendeva ; e un Gramaticale , il quale fe non per ìfpafio di tempo, 
e affiduità di ftudj Jì poteva apprendere &c. Non so immaginare , come al­
cuno f i  pojfa dare a vedere di far credere a chiunque f i  fia  , che i Roma­
ni favellaffero Tofcanamente , come facciamo noi , e poi fcriveffero in La­
tino , 0 che i Greci avejfero altra Lingua che la Greca . Travide lènza 
dubbio il Varchi , (a') uomo per altro dottiiTimo , in leggendo il Trat­
tato della Volgare Eloquenza ; perchè non diffe mai Dante ( o qualun­
que fia quell’ Autore ) che i Latini favellaffero Tofcanamente , come fi 
fa oggidì in Tofcana , e poi fcriveffero in Latino . Molto men diffe, 
che i Greci avefiero altra Lingua , che la Greca . Io per altro fon di 
parere , che ancor la Lingua de’ Latini , e Greci fi divideffe in due fpe- 
zie , non men della noftra Italiana . La prima era Volgare , cioè ufata 
dal Volgo , dal popolo , apprefa dalle Balie , e foggetta a barbarifmi , 
e folecifmi . L’ altra era Gramaticale , cioè imparata collo ffudio , e 
propria delle perfone letterare . L’ una e 1’ altra però era Latina , ficco­
me Greco èra il Linguaggio de’ Greci , tuttoché fi divideffe aneli’ effo 
in Volgare , e Gramaticale . Ora da niuno erudito dovrebbe dubjtarfi 
di quella verità .

Imperciocché poco dopo la morte d’Ennio Poeta, ficcome ne fa fede 
Svetonio nel libro degl’ illufìri Gramatici, un certo Grate o Cratete Mal- 
lote introduffe in Roma lo ffudio della Gramatica . (b )  Crebbe pofeia 
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ni ) e con molta ragione ; poiché tutti gli Scrittori antichi , benché ftranierì quanto alla Città 
di Firenze, comunemente dettarono fempre le Scritture loro in Lingua Fiorentina , cioè conface, 
■voli a quella , nella quale JcriJJero Dante, il Petr'arca , il Boccaccio, il Villani , e fimili . Sic­
ché il riprovare i Volgari d' Italia , inclufo anche il Fiorentino ,non pare , fecondo
quefto Critico, e fecondo la verità , probabile in Dante . Adunque non è tanto mal fondato 
il fofpetto, che un tal Libro non fia quello di Dante .

( 3 )  Travide fenza dubbio il Varchi &c. ) Que fió 'è vero ; perciocché dalle parole dell’ 
Autore del Libro della Volgare eloquenza non fi ricava , che i Latini favellaffero Tofcana­
mente, come fi fa oggidì in Tofcana , e poi fcriveffero in Latino . Molto men diffe , che i 
Greci avellerò altra Lingua, che la Greca. Ma non diffe nè anche , che la Lingua de’Greci 
fi divideffe in due fpezie , non men della noftra Italiana . L’ una e 1’ altra di quede fpiega- 
gazioni è faifa . La vera e legittima fi è , che una locuzione è Volgare , cioè quella, che s 
impara fenza.regola dalla Balia : l’ altra è la Latina , che s’ impara con regola de’ Maellri. 
Similmente ci è la Gramatiea Greca , cioè la Lingua litterale Greca , detta Ellinica ; e la 
Greca Volgare, detta Romaica . A tempo di Dante non vi erano Regole Gramaticali formate 
per la Lingua Volgare . Parlava!! così naturalmente bene . Quando fi cominciò poi a parlar 
m ale, ci fu bifogno della Gramatica.

( ¿ )  Introduce in Roma lo ftudio della Gramatica. ] Svetonio-dice di lui .’ Primus igi- 
tu r, quantum opinamur , [ìudium Grammaticae in urbem int-ulit Cráter Mallotes Mriftarcbi 
aequalis, che Svida nella voce Kpttrqs dice avyxjwos Apiràpxpv. Quelli faceva quel che faceva 
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